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Prefazione

A molti lettori il celebre romanzo Cambiare l’acqua ai fiori di Valérie 
Perrin, pubblicato nel 2018, ha probabilmente dischiuso nuovi 

immaginari sulla realtà cimiteriale. Il racconto della vita quotidiana 
di Violetta, guardiana di un cimitero della cittadina francese di Bran-
cion-en-Chalon, svela come un luogo spesso temuto o ignorato possa 
invece essere considerato una risorsa per tessere o riannodare relazio-
ni, per celebrare la natura, per dispensare serenità. 

Il libro di Michelangelo Giampaoli consente di approfondire que-
sta acquisita consapevolezza. Lungi dal limitarsi a essere uno spazio 
dei morti e per i morti, un cimitero è anche, e forse soprattutto, uno 
spazio per i vivi, che ci offre una possibilità di riflessione sulla storia, 
sull’arte, sulla realtà sociale in cui è inserito, della quale rispecchia 
contraddizioni e cambiamenti. Differenze di classe, di provenienza 
geografica, di religione trovano nel contesto cimiteriale una modalità 
espressiva peculiare, che l’analisi antropologica può cogliere in tutta 
la sua ricchezza e complessità.

L’autore illustra con accuratezza i processi storici che hanno con-
dotto all’istituzione dei cimiteri “moderni”, alla creazione dei cimiteri 
di guerra, all’affermarsi della pratica della cremazione, alla progressiva 
“personalizzazione” del ricordo (esemplificata da epitaffi, fotografie 
funerarie, decorazioni e oggetti che si allontanano sempre più da un 
canone che ha nella religione il suo punto di riferimento); dà conto delle 
soluzioni che stanno emergendo per affrontare il problema della cresci-
ta demografica (dai “cimiteri grattacielo”, ai “cimiteri isola” o “cimiteri 
barca”); sottolinea come recentemente si sia andata diffondendo l’idea 
che i corpi dei defunti, o le loro ceneri, possano essere collocati in luo-
ghi differenti dai cimiteri (giardini, boschi, spazi domestici, ecc.) anche 
in virtù di una sopraggiunta sensibilità ecologica. Non mancano inoltre 
osservazioni sull’esistenza, e sull’importanza, di “cimiteri virtuali”.

Tema ineludibile del volume è ovviamente il rapporto tra religiosi-
tà e pratiche funebri. Interessanti approfondimenti riguardano le pra-
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tiche dell’ebraismo e dell’islam, nonché la loro declinazione nell’am-
bito dei contesti migratori: la disponibilità di adeguati spazi per la 
sepoltura può infatti favorire il radicamento in un paese che non sia 
quello d’origine. Accanto alle religioni del Libro, troviamo illustrate 
anche quelle afroamericane e lo spiritismo, nel cui ambito le tombe 
si configurano come veri e propri luoghi di culto, scenari di trance 
rituali attraverso le quali i medium stabiliscono un contatto con gli 
spiriti dei defunti.

Il testo indaga inoltre fenomeni come il turismo e il pellegrinag-
gio cimiteriali (di cui è difficile discernere i confini) presso tombe di 
personaggi famosi e di individui ai quali vengono attribuiti miracoli; 
analizza il ruolo delle associazioni locali, nazionali e sovranazionali 
nella conservazione e nella valorizzazione dei cimiteri; esamina le dif-
ferenze e le similitudini che è possibile riscontrare tra musei e cimiteri 
– entrambi “contenitori” di memoria – nei termini di gestione dello 
spazio, di accesso, di pratiche permesse e interdette. 

Essendo un antropologo, Michelangelo Giampaoli non solo si con-
fronta abilmente con la letteratura di settore, ma propone uno spac-
cato delle realtà indagate che è il frutto di un appassionato lavoro 
etnografico. Per quindici anni l’autore ha frequentato con assiduità 
i cimiteri di diversi paesi, non mancando di suscitare stupore in col-
leghi, amici e conoscenti per la preferenza accordata a un campo di 
ricerca decisamente particolare. Le sue riflessioni in merito mi hanno 
inevitabilmente riportato ai commenti che le mie visite ai cimiteri del-
lo Sri Lanka stimolavano nei miei interlocutori durante una ricerca 
che ho condotto tra il 2002 e il 2006 sui cambiamenti delle pratiche 
funebri riservate ai combattenti delle LTTE (Liberation Tigers of Ta-
mil Eelam): “andare per cimiteri” è considerato, in molti contesti cul-
turali, stravagante, incomprensibile e talvolta pericoloso.

In molte pagine del volume l’autore fornisce resoconti delle sue 
osservazioni condotte al cimitero parigino del Père-Lachaise – già og-
getto di altre sue pubblicazioni –, illuminandoci sui ruoli svolti dagli 
attori sociali che non sono familiari dei defunti (personale specializza-
to nelle cerimonie, giardinieri, agenti di sicurezza, impresari funebri, 
operai, marmisti, fiorai, guide ufficiali e ufficiose, docenti con i pro-
pri studenti, turisti, pellegrini, dames aux chats, visitatori occasiona-
li, habitués, ecc.), e svelandoci ad esempio quanto un cimitero possa 
essere considerato, da un’ampia parte della popolazione, soprattutto 
uno spazio verde libero da mezzi a motore, in cui sono vietate attività 
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permesse invece nei giardini pubblici, e nel quale è quindi possibile 
passeggiare, giocare a scacchi, meditare, dedicarsi al birdwatching o 
alla fotografia o portare a spasso i nipotini in un’atmosfera di gran-
de tranquillità. Non sorprenderà allora scoprire come, in molte re-
altà urbane, ad esempio a Parigi o a Chicago (altro luogo di ricerca 
dell’autore), la presenza di un cimitero-parco costituisca, soprattutto 
per le famiglie con bambini, la ragione della scelta di un quartiere in 
cui stabilirsi. 

Il merito di questo volume è non solo quello di rivelare quanto sti-
molante per la ricerca antropologica possa essere l’analisi di un conte-
sto spesso trascurato dagli studi, mostrandone l’indubbia valenza per 
la comprensione di fenomeni di più ampio respiro quali le differenze 
religiose, le migrazioni, o lo sviluppo delle città, ed esplicitandone la 
possibile funzione educativa: attraverso la ricca documentazione sto-
rica ed etnografica Michelangelo Giampaoli ci induce a ripensare alla 
nostra relazione con i cimiteri, e a posare su questi spazi uno sguardo 
nuovo, sensibile ad aspetti inconsueti e nutrito da un’inedita consape-
volezza che può condurre a esiti sorprendenti.

Cristiana Natali
Università degli Studi di Bologna


